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n piena bufera finanziaria, Tremonti non in-
cide sui negoziati europei e ignora il parla-
mento italiano. Eppure, le domande a cui
rispondere non mancano! La nuova gover-

nance europea rimane sbilanciata: da un lato,
vincoli e sanzioni sempre più rigorosi; dall’altro,
coordinamento troppo debole per la crescita e
l’occupazione e un bilancio comunitario ben al
di sotto degli obiettivi comuni. Sempre più rigo-
re con sempre meno crescita può avere effetti
sociali devastanti e condannarci a lunghi anni di
tagli senza prospettive di sviluppo. Tutto questo
mentre i divari di reddito italiani crescono a rit-
mi vertiginosi, la classe media soffre sempre di
più, la povertà aumenta ogni giorno. Con la soli-
ta propaganda, Berlusconi e Tremonti minimiz-
zano il grave problema dei conti pubblici, affer-
mando che il basso debito privato ci salverà...
Insomma, il governo giustifica la sua incapacità
a gestire i conti con la virtù delle famiglie italia-
ne. Virtù che lo stesso governo sta mettendo a
dura prova: se il welfare viene smantellato, se le
pensioni calano, inevitabilmente aumenterà an-
che il debito privato. A ciò si aggiunga che circa
il 50% del debito pubblico italiano è detenuto
da investitori internazionali, quindi esposto ad
attacchi speculativi internazionali. Se poi le pro-
poste della Commissione europea per ridurre i
disavanzi eccessivi venissero adottate senza mo-
difiche, noi italiani rischieremmo, già nel 2011,
di dover fare una manovra correttiva tra i 30 e i
45 miliardi di euro! Tremonti parla di “leggenda
metropolitana”. In realtà, la medicina potrebbe

essere così forte da uccidere il malato. In assen-
za di politiche per la crescita e l’occupazione, le
ricadute economiche e sociali per il nostro Paese
potrebbero essere dirompenti. Non c'è bisogno,
infatti, di complicati algoritmi: l'eccesso di debi-
to non si risolverà mai in assenza di politiche per
la crescita e l'occupazione. Esattamente ciò che
l’Italia non fa. Per crescere di più, occorrono scel-
te politiche nazionali coraggiose, mentre nel no-
stro paese manca la politica, non c'è coraggio e
di fatto non c’è più neppure un governo. E che
dire delle proposte per introdurre un meccani-
smo permanente di gestione delle crisi? Le rego-
le ipotizzate per i futuri aiuti ai paesi in difficoltà
prevedono in sostanza - con nuove clausole di
sorveglianza e “azioni collettive” sul debito pub-
blico - una distinzione tra paesi più o meno affi-
dabili, tra paesi dell’area euro di serie A e paesi
di serie B, a sovranità limitata. Non è difficile
indovinare in quale gruppo l'Italia sarà relegata.
Il governo italiano sembra un tacchino che fe-
steggia l'avvicinarsi del Natale…. La deriva ber-
lusconiana e la tecnocrazia tremontiana ci porte-
ranno alla deriva. Rischiamo di pagare due vol-
te gli errori della destra. Tra il 2001 e il 2006,
con tassi di crescita ben superiori a quelli attua-
li, Tremonti poteva risanare i conti italiani (co-
me fece il Belgio, ad esempio) anziché lasciar
correre in modo irresponsabile debito e deficit.
Oggi siamo ridotti ad affidare le nostre speranze
alle capacità negoziali di paesi come la Francia,
data la poca credibilità e la scarsa influenza del
nostro governo. ❖
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Le regole ipotizzate per i futuri aiuti ai paesi europei in difficoltà prevedono una distinzione tra
paesi di serie A e di serie B. Non è difficile indovinare in quale area sarà relegata l’Italia
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«Ilgiocononè inmanoaimercati,maallapoliticaeuropea».Così il capoeconomista

dell'OcsePierCarloPadoan.«Imercati -spiega-sononervosiebenhafattolaBceatranquil-
lizzarli». «Il fatto che abbiano reagito positivamente significa che stanno disperatamente
cercandonella politica economica un impegnodi leadership».
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«L’eccesso di debito non si risolve
senza politiche per la crescita»
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